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Natalia Ligas 
La pendolare 
delle Br, capo 
temuto della 
«colonna Sud» 
Ha 24 anni ed è accusata 
dell'assassinio del gen. Galvaligi, 
dell'assessore Defogliano 
e di Ammaturo 
In Sardegna con Savasta, 
poi nel gruppo Senzani 

TORINO — Gli agenti sorvegliano gli ingressi della Stazione 

Darla nostra redazione 
NAPOLI — Natalia Ligas, la «pendola­
re delle BR», ha 24 anni, ed è originaria 
di Bono, un centro in provincia di Sas­
sari. La sua carriera nelle file dell'e­
versione comincia 5 anni fa, quando 
arriva a Roma come fuori sede per f re-
quentare la facoltà di sociologia. I suoi 
primi compiti sono quelli «soliti» vale a 
dire quelli di studio delle vittime, e fra 
questi a quanto pare ci sono anche le 
schede da compilare su Vittorio Bache-
let. Quando le Brigate rosse decidono 
di espandersi in Sardegna affidano 
proprio a lei, ad Antonio Savasta, ad 
Emilia Libera il compito di formare 
•Barbagia Rossa», l'organizzazione che 
deve penare anche nell'isola la strate­
gia eversiva delle Bierre. A quanto pa­
re, è stata proprio la Ligas a proporre 
che in Sardegna l'organizzazione mu­
tasse il nome in quello di «Barbagia 
Rossa», che nella sigla «B.R.* richiama 
la formazione maggiore, ma che, se let­
ta per esteso, sperava anche di trovare 
consensi nell'autonomia e nel banditi­
smo sardo, nonché nell'anonima se­
questri locale. 

L'ondata di arresti effettuata dalla 
polizia e dai carabinieri nell'isola ri-

Grta, siamo ormai agli inizi dell'80, la 
gas a Roma, mentre Savasta e la Li­

bera emigrano al nord. La Ligas a Ro­
ma converge nella colonna di Senzani, 
e così comincia la sua carriera di «pen­
dolare del crimine». Si sposta infatti 
frequentemente da Napoli a Roma e da 
Roma a Torino. A Roma, con Fancelli, 

avrebbe partecipato all'assassinio del 

funerale Galvaligi. Con Senzani nata­
la Ligas rimarrà anche quando le «Bri-

f;ate rosse» indiranno una riunione del-
a quale usciranno divise in due spez­

zoni. 
A Napoli ci va spesso, come tutti i 

personaggi dell'eversione brigatista, 
perché si sta costituendo la struttura 
della colonna napoletana, e saranno 
proprio le imprese compiute dalla Li-
gas fra Napoli e Roma a portarla alla 
testa dell'organizzazione. 

Il suo nome salta prepotentemente 
alla ribalta della cronaca quando, il 27 

Srile dell'81, viene rapito a Torre del 
reco Ciro Cirillo. Nello stesso anno, a 

Roma, sfugge per un pelo, un paio di 
volte, all'arresto. Questo basta per far­
la diventare una «primula rossa». 

Quando le Brigate rosse si spaccano 
in due tronconi, la Ligas rimane con 
Senzani, anche se la sua posizione, co­
me quella di Antonio Chiocchi, è me­
diana fra «militaristi» e «movimentisti». 

L'arresto avvenuto il 10 gennaio di 
quest'anno di Senzani e di altri nove 
brigatisti la riporta a Napoli, dove la 
riconducono — è quanto si dice — an­
che interessi sentimentali. 

Ad aprile la Ligas nel capoluogo 
campano è protagonista di un'azione 
clamorosa: usando le armi sottratte il 9 
febbraio dalla caserma Pica di Santa 
Maria Capua Vetere, la brigatista ucci­
de, insieme ad un'altra donna e a due 
brigatisti della colonna napoletana, 1' 
assessore regionale della DC Delco-

gliano ed il suo autista lermano. 
Sempre nel mese di aprile, il giorno 

prima dell'apertura del processo Moro, 
il lunedi di Pasqua, la Ligas fa parte 
del commando che spara contro tre ca­
rabinieri che sorvegliano l'aula del Fo­
ro Italico. Ritorna a Napoli, dove però 
cominciano a cadere nelle reti degli 
inquirenti i primi «fiancheggiatori». 
Polizia e carabinieri scoprono covi su 
covi e da uno di questi proprio la Ligas 
e Bolognesi, di nuovo insieme, riesco­
no a sfuggire a stento. Sulla tavola la­
sciano addirittura un piatto di spaghet­
ti ancora caldi. 

A luglio Natalia Ligas, Vittorio Bo­
lognesi, Antonio Chiocchi e gli altri 
brigatisti ancora in liberta decidono in 
una riunione di rilanciare l'offensiva 
al sud, di tentare di sfondare «la bar­
riera del Meridione». Le azioni sono 
violente ed immediate. 

Cadono sotto i colpi dei brigatisti il 
capo della Mobile Antonio Ammaturo 
e il suo autista Pasquale Paola. Si strin­
gono anche legami con la camorra, che 
viene chiamata «proletariato extrale­
gale» tanto per dargli una patente poli­
tica. Che sembra quasi essere ora la 
committenza degli attentati. Ad agosto 
si lancia la campagna contro l'esercito, 
caratterizzata dal] assalto alla caserma 
di Castel di Decima e quello alla mini­
colonna militare di Salerno. La Ligas è 
ancora una volta protagonista. 

Il cerchio però si sta stringendo at­
torno alla colonna napoletana. Vengo­

no arrestati, siamo ormai alla fine di 
settembre, i quattro che materialmen­
te hanno ucciso Ammaturo. Vengono 
anche presi altri noti esponenti, vengo­
no scoperti gli arsenali, i covi, le basi, 
le case affittate lungo la costiera amal­
fitana e quella cilentana che sono ser­
vite come «basi di appoggio» per le a-
zioni estive. 

Sotto la spinta di questi arresti falli­
sce la «campagna di autunno», che do­
veva avere come protagonisti gli assal­
ti ai carceri. Antonio Chiocchi e la Li-
gas, anche perché ormai i loro compa-
Snl sono in carcere, diventano indivisi-

ili. Risalgono al nord, dove proprio 
Chiocchi, ormai l'unico ideologo delle 
BR, sta tentando di riformare una co­
lonna a Torino. 

Ma i brigatisti arrestati a Napoli, ac­
cettano quasi tutti di collaborare. Arri­
vano quindi nella questura partenopea 
i funzionari delle DIGOS di Torino, 
Milano, Genova. Ancora una volta Ma­
rocco, Chiocchi e Scirocco, i tre latitan­
ti di maggior spicco della colonna tori­
nese, sfuggono alla cattura. La Ligas 
capisce quindi che deve tornare a Ro­
ma. Ma è stata presa. Ora della colonna 
napoletana, la più pericolosa in quest' 
anno che sta segnando la sconfitta del 
terrorismo delle BR, è rimasto libero 
solo un grosso personaggio, Antonio 
Chiocchi, che dovrebbe però essere a 
Torino. 

Vito Faenza 

I servizi segreti israeliani chiesero al gruppo terroristico operazioni militari in Italia 

Nennure i membri dell'esecutivo 
• r 

conoscevano i segreti delle Br 
Continua la deposizione al processo Moro di Alfredo Buonavita, ex capo storico, che si è dissociato - Un 
obiettivo del '73: uccidere Marco Pisetta - I tre livelli dell'organizzazione - AI vertice c'era una sola persona 

ROMA — Ma quanti sono l 
livelli di conoscenza all'in­
terno delle Brigate rosse? A 
giudicare dalla deposizione 
di Alfredo Buonavita, che 
neppure ieri ha concluso 11 
proprio interrogatorio (se ne 
riparlerà nell'udienza di lu­
nedi), ce ne sarebbero perlo­
meno tre. Vediamo di spie­
garci, basandoci esclusiva­
mente sulle cose dette da 
uno del «capi storici» delle 
Br, dissociatosi da parecchi 
mesi dalla lotta armata. Ri­
ferendo sulla nota impresa 
delle Br volta ad eliminare 
Marco Pisetta, Buonavita ha 
detto che questo compito, 
per 11 quale si dichiarò dispo­
nibile, gli venne affidato, as­
sieme a Roberto Ognlbene, 
nella tarda estate del 1973. 

Il Pisetta avrebbe dovuto 
essere rintracciato in Ger­
mania, ma la ricerca della 
vittima ebbe esito negativo. 
Al momento dell'affidamen­
to dell'incarico, Buonavita 
non si pose alcun problema 
sul perché e sul percome. Ma 
quando sul finire del *74 ven­
ne cooptato nell'Esecutivo 

dell'organizzazione eversiva 
venne a conoscenza di infor­
mazioni strettamente riser­
vate che concernevano, fra 
l'altro, anche la sua missione 
in Germania. 

Fu Mara Cagol, la moglie 
di Renato Curdo, che lo mise 
al corrente di cose «a livello 
dell'esecutivo», che 1 brigati­
sti non sapevano né doveva­
no sapere. E una di queste 
cose era alquanto delicata, 
giacché riguardava contatti 
Intercorsi fra le Br e 1 servizi 
segreti israeliani, tramite dei 
quali era stata una persona­
lità del mondo milanese, un 
professionista non meglio 
specificato, di area sociali­
sta. Chi fosse questo «profes­
sionista» Buonavita non lo 
sa. Conosce invece, per aver­
lo appreso dalla Cagol, che 
gli agenti Israeliani propose­
ro l'addestramento di uomi­
ni delle Br, la fornitura di ar­
mi, di soldi e di informazioni. 
La segnalazione su dove si 
trovava il Pisetta, per l'ap­
punto, fu fornita dagli Israe­
liani. 

In cambio, quel servizio 

segreto chiedeva operazioni 
a livello «militare» in Italia 
perché, a loro dire, 1 rapporti 
fra Israele e gli Stati Uniti 
erano entrati in crisi con la 
conseguenza che gli ameri­
cani non privilegiavano più 
11 loro stato nell'area medi­
terranea. Le operazioni «mi­
litari» delle Br dovevano ser­
vire a ristabilire un equili­
brio che si era incrinato. Co­
me già detto questa storia 
non e nuova. Del rapporti fra 
i servizi segreti israeliani e le 
Br aveva già parlato Fabri­
zio Peci. Lo stesso Buonavita 
aveva già raccontato quello 
che ieri ha detto alla Corte al 
giudice istruttore Ferdinan­
do Imposlmato. Sono cose 
straconosclute, dunque. 

Meno noto è 11 quadro del 
livelli di conoscenza che si ri­
cava dalla versione fornita 
da Buonavita. Il primo era 
quello del comune brigatista 
che non doveva sapere noti­
zie riservate. Il secondo è 
quello del facenti parte dell' 
esecutivo. Il terzo apparte­
n e v a soltanto ad una o al 
massimo due persone, non si 

sa bene a quale titolo. A Buo­
navita, anche quando venne 
eletto nell'Esecutivo, fu in­
fatti indicato il tramite dei 
contatti con 1 servizi segreti 
Israeliani, ma non 11 nome. 

Se le cose stanno cosi, e 
non si vede perché il Buona-
vita dovrebbe essere reticen­
te su questo punto, si deve 
ritenere che non si tratta di 
un esemplo isolato. Le consi­
derazioni che ne emergono 
non sono poche né poco In­
quietanti e possono riguar­
dare da vicino anche la vi­
cenda del sequestro di Aldo 
Moro. Facciamo un esemplo. 
L'aw. Giannino Gulso, su. 
incarico del segretario del 
PSI, prese contatti, durante i 
55 giorni del sequestro, con 1 
«capi storici» delle Br, dete­
nuti a Torino. I suol colloqui, 
però, si svolsero soprattutto 
con Renato Curdo. Buona-
vita riferisce quanto gli con­
sta «al suo livello». Ma venne 
informato proprio di tutto? 
La storia del suo viaggio in 
Germania per eliminare Pi-
setta dimostra che non tutto 
veniva detto. La stessa con­

siderazione, come si è visto, 
vale per gli stessi membri 
dell'Esecutivo. Niente di più 
e niente di meno. Epperò non 
sarà inutile rammentare che 
nessuno del brigatisti che 
hanno riferito sulla strage di 
via Fani, compreso Peci, fa­
cevano parte, all'epoca, dell' 
Esecutivo. 

Il resto dell'udienza di ieri 
ha poca storia. Buonavita ha 
ripetuto che la scelta dell'o­
biettivo Moro fu fatta senza 
il benché minimo concorso 
del brigatisti «prigionieri». 
Ha escluso che dalla prigione 
di Torino sia stato mandato 
un qualche segnale per ri­
sparmiare la vita dello stati­
sta. Alla domanda se Curdo 
avesse propri canali privile­
giati, Buonavita ha risposto: 
«Non posso saperlo». 

Da registrare, infine, una 
«precisazione» di Corrado 
Guerzonl, che fu capo dell' 
ufficio stampa dell'ori. Moro 
a proposito dell'articolo 
scritto dallo stesso Moro e 
non pubblicato, nel gennaio 
del 1978» dal quotidiano mi­
lanese «n giorno». Guerzonl 

Alfredo Bonavita 

ha affermato che Gaetano A-
feltra, allora direttore del 
giornale non venne neppure 
informato del progetto di un 
articolo di Moro «concernen­
te la dichiarazione del dipar­
timento di stato americano 
del gennaio 1978». L'articolo 
era stato scritto a mano da 
Moro — secondo la versione 
fornita da Guerzonl soltanto 
oggi — e poi dattiloscritto 
dalla sua segretaria. «A quel 
punto — ha detto Guerzonl 
— il presidente convenne 
con me sull'opportunità di 
non pubblicarlo. Provvidi 
perdo a metterlo agli atti 
nella duplice versione mano­
scritta e dattiloscritta con 1' 
annotazione: "non pubblica­
to per motivi di opportuni­
tà"». 
•- Ma perché, ae questa è la 
verità, tale semplice spiega­
zione non è stata fornita 
quando l'articolo è stato ri­
pubblicato in un libro edito 
da «Cinque lune», che è la ca­
sa editrice della De, con la 
prefazione di Flaminio Pic­
coli? 

Il crollo a Trieste 
Sono tre i morti 

ma si cerca ancora 
Mancano all'appello tre degli inquilini dello stabile distrutto dall'esplo­
sione di gas - Una fiammata dal pianterreno, raccontano gli scampati 

TRIESTE — H fabbricato di tre plani completamente distrutto 
dall'esplosione di gas che ha provocato, la morte di tre persone 

Ibio Paolucci 

MILANO — Tutta la diossina contenuta nel reattore A-101 
dell'Icmesa e rimasta 11 dal 10 luglio 1076, quando si sprigionò 
la nube tossica che contaminò Seveso, è stata rimossa, sigil­
lata e Inviata all'estero. Il materiale altamente pericoloso ha 
dunque lasciato definitivamente l'Italia. Fin qui la prima 
notizia che in qualche modo può giustamente dare adito a un 
certo sollievo. Ma c'è un'altro aspetto della questione piutto­
sto inquietante: non si sa con precisione dove siano andati a 
finire 12.200 chili di materiale inquinato chiuso in 41 conteni­
tori. 

Vediamo di ricostruire la storia sulla base delle informa­
zioni fornite dal presidente della Giunta regionale lombarda, 
Giuseppe Guzzettl. 

Negli ultimi giorni di agosto, fino alla prima settimana di 
settembre, si procede, da parte della Glvaudan, con l'impiego 
di personale specializzato svizzero, allo svuotamento di tutto 
11 materiale contenuto nel reattore A-101 che viene raccolto 
in 41 fusti metallici speciali. La tecnica è identica a quella 
Impiegata per le scorie radioattive ad altissima pericolosità. 
In questo reattore infatti era concentrata la maggior quanti­
tà di diossina rimasta a terra dopo l'evento. 

Il 10 settembre scorso, al mattino, un autocarro sul quale 
erano stati disposti i 41 fusti metallici partiva dallo stabili-

La diossina ha 
lasciato Seveso 
Dove è finita? 

mento Icmesa e raggiunto un non precisato passo di frontie­
ra del nostro paese portava all'estero il carico. La polizia 
stradale ha seguito il trasporto sul territorio nazionale. L'o­
perazione è stata eseguita da una ditta specializzata (non è 
stato fornito 11 nome) in trasporti internazionali, di questo 
genere e incaricata direttamente dalla Glvaudan. È qui, oltre 
frontiera che la storia diventa del tutto oscura. La destinazio­
ne finale del 41 fusti è «top secret». 

Ora si dirà che agli italiani poco importa; che sono affari 
degli svizzeri. Ma solo in apparenza è così. Gli svizzeri, infatti 

avevano informato che la posa à dimora del fusti in questione 
sarebbe avvenuta in un deposito controllato di materiali tos­
sici non nucleari. E avevano precisato: «Il fondo del deposito 
è argilloso e quindi impermeabile ed i fusti, una volta giunti 
a destinazione sarebbero stati avvolti da una "coperta" di 
poliuretano e quindi conglobati dalla massa argillosa». Era 
stata cioè scartata l'opzione di un seppellimento in mare, 
considerata troppo ad alto rischio. 

Ma ora una nota inquietante è arrivata dalla Spagna. Al 
largo delle sue coste, sta atlantiche sia mediterranee starebbe 
avvenendo un «furioso» smaltimento di materiali pericolosis­
simi da parte di molti paesi europei, basti pensare alle pole­
miche sullo «scarico» in Atlantico delle scorie radioattive o-
landesi. 

Insomma il sospetto è legittimo anche se tutti sperano sia 
Infondato: dove sono finiti 141 fusti con la diossina di Seveso? 
Perché se fossero sul fondo del Mediterraneo è chiaro che la 
cosa ritornerebbe a riguardare anche l'Italia e il sospiro di 
sollievo tirato per la «spedizione» oltre frontiera non avrebbe 
più alcun significato. 

Carlo Brambilla 

Attenti all'immagine 
se la cura Costanzo 

MILANO — Maurizio^ Co­
stanzo è come un 'misirizzi», 
quei pupazzetti che più li 
butti giù più tornano su. Sta­
volta, addirittura, s'innalze­
rà sull'effige del 'biscione», il 
simbolo dell'Alfa Romeo. A 
lui, sembra più che certo, è 
stato affidato l'incarico di cu­
rare l'immagine dell'Alfa Ro­
meo. 

Il fatto è che se Costanzo 
va su, quelli che lavorano con 
lui vanno giù, per loro non 
funziona il 'misirizzi». E, in­
fatti, giornalisti e soprattutto 
tipografi del quotidiano V 
Occhio '— di cui Costanzo è 
stato direttore — e che fu 
chiuso dopo lo scoppio della 
scandalo P2, alla cui loggia 
Costanzo ovviamente appar­
teneva, sono ancora in cassa 
integrazione, così come sono 
in cassa integrazione centi­

naia e centinaia di lavoratori 
dell'Alfa. Farà danno anche 
qui? Di problemi gli operai 
Alfa ne hanno a bizzeffe, non 
gli ci voleva anche questo 
presentatore di tv pubbliche 
e private. Tanto più che il 
compito affidatogli consiste 
niente meno, o che fatica, nel 
decidere il momento in cui 
lanciare le notizie che l'Alfa e 
una ditta specializzata, l'E­
ditoriale '80 (di cui Costanzo 
fa parte come esperto) deci­
deranno di dare al pubblico. 

Un lavoretto semplice, da 
accoppiare a tanti altri, ma 
per u quale l'Alfa, cioè le Par­
tecipazioni statati, cioè i cit­
tadini tutti, gli pagheranno 
ben 50 milioni l'anno. Quanti 
anni ci vogliono ad un ope­
raio Alfa per raggiungere 
questa cifra? E la prima noti­
zia che vorremmo venisse 
'lanciata» da Costanzo. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bollane 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Torino 
Cuneo 
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SITUAZIONE: Al seguito della perturbettone ette sta attraversando la 
nostra penìsola affluisce aria moderatamente fredde ed instabile. La 
pressione atmosferica è in graduale aumento ed il tempo comincia a 
migliorare ad iniziare delle regioni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrione»} cielo irregotormento 
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«Di tasca nostra», cancellata dopo la spartizione di Reti e Testate 

Assolta dal giudice ma proibita stri video 
ROMA — Chi si ricorda an­
cor» della rubrica televisiva 
•Di tasca nostra?». Pochi, se è 
vero che sono passate prati­
camente sotto silenzio due 
sentenze emesse in questi 
giorni dal tribunale civile di 
Roma con le quali la tra­
smissione — e con essa la 
RAI — é stata assolta in due 
del 4 procedimenti intentati 
per la famosa' vicenda del 
'bastoncini alla tetracicli­
na». Del resto la rubrica è 
stata soppressa nella prima' 
vera del 1981 e neanche uni 
delibera della commissione 
parlamentare sii vigilanza è 
riuscita ad ottenerne II ritor­
no sul video. - - --• 

Al curatori della trasmis­
sione — due giornalisti del 
TG2, Tito Cortese e Stefano 
Gentllonl — resta la soddi­
sfazione di queste prime as­
soluzioni, ma l'ostracismo di 
cui è rimasta vittima »Di ta­
sca nostra» dice, purtroppo, 
che sino ad ora l'hanno avu­
ta vinta gli Interessi conver­
genti delle grandi Industrie 
alimentati e di quegli espo­
nenti del partiti di governo 
che nell'autunno del I960 cu­
rarono la regìa della grande 
spartitone di Reti e Testate. 
tprimi Interessati a elimina­
re una trasmissione che si ri­

volgeva al consumatori pas­
sando al vaglio della critica 
centinaia di prodotti di gran­
de consumo e ampiamente 
sostenuti da martellanti 
campagne pubblicitarie; I se­
condi interessati a liberarsi 
di giornalisti *non allineati»: 
tanto che Andrea Barbato ci 
rimise la direzione del TG2, 
Tito Cortese e Stefano Genti-
Ioni furono «scippa O» di una 
rubrica che era seguita or­
mai da 11 milioni di telespet­
tatori. 

La vicenda del bastoncini 
fu colta al volo, come como­
do pretesto (poi tu ampia­
mente documentato il patto 
segreto che decretò la fine 
della rubrica) e vale la pena 
ricordarla. Nel novembre del 
1980 »Di tasca nostra» fece a-
nalizzare, tra tanti altri pro­
dotti, anche i bastoncini sur­
gelati di pesce. Gli esami di 
laboratorio rivelarono la 
possibile presenza della te­
traciclina, un antibiotico il 
cut uso in Italia è consentito 
esclusivamente sotto la for­
ma di medicinale, ma che è 
ammesso nel paesi dove si fa 
pesca d'alto mare come ele­
mento utile per la conserva­
zione del pesce. 

Il pretore di Modena, Fla­
vio De Santis, ride la tra­

smissione durante la quale 
furono comunicati I risultati 
delle analisi, chiese ulteriori 
esami — anch'essi positivi — 
al laboratorio provinciale di 
Igiene e profilassi, ordinò II 
sequestro del bastoncini. Le 
grandi aziende produttrici — 
in prima fila la Findus (colle-
gaia alla multinazionale V-
nllever-Nestlè) e la Brina — 
negarono che nei loro pro­
dotti potesse esserci tetraci­
clina, contestarono le anali­
si. Controlli effettuati suc­
cessivamente presso l'Istitu­
to nazionale della Sanità e-
sclusero la presenza dell'an­
tibiotico. Ma — e lo hanno 
confermato successive peri­
zie, ora all'esame del tribu­
nale che deve pronunciarsi 
sulle altre due cause pro­
mosse dalla Findus e dalla 
Brina — non esiste in questo 
campo un metodo d'analisi 
in grado di fornire, senza 
possibilità di controprova e 
di smentita, un giudizio defi­
nitivo. 'Possiamo anche aver 
sbagliato — sostennero allo­
ra i curatoti della trasmis­
sione — e ci assumiamo la 
responsabilità dell'errore. 
Ma resta II fatto che si tratte­
rebbe dell'unico sbaglio fatto 
In 104 trasmissioni; che la 
rubrica rende un servino 

reale e utile al consumatori 
costretti, altrimenti, ad a-
scottare soltanto la voce del 
produttori; che la rubrica al 
pubblico place, tanto che se 
ne è deciso lo spostamento 
da un orario pomeridiano a 
quello di prima serata: 

Erano partite però le de­
nunce delle Industrie che si 
ritenevano danneggiate dal 
sequestro e dalla 'pubblicità 
negativa»; soprattutto era 
partita una campagna osses­
siva contro la rubrica. I diri­
genti detta RAI mostravano 
di paventare esclusivamente 
Il costo che poteva derivare 
da un risarcimento del dan­
ni; I curatori detta rubrica 
furono accusati un po'di tut­
to: di essere al soldo delle 
cooperative, di dare colpi 
mortali all'Industria e, «du/-
cìs in fundo; di essere filoco­
munisti. Nel frattempo c'era 
stata la nuova lottizzazione 
in RAI e 'Di tasca nostra», 
esaurito il ciclo di trasmis­
sioni primaverili, fu messa 
nel cassetto. > 

• Pochi mesi dopo — nell' 
autunno del 1981 — al festi­
val nazionale dell'»Vnltà» fu 
reso noto II carteggio di un 
consorzio di Industrie — ti 
iCentromarca» — che rivelò 
come sera sviluppata già nel 

1979 una sotterranea campa­
gna contro la trasmissione. 
Cerano stati contatti con e-
sponen ti de (Bubbtco e Vitto­
rino Colombo) e del PSI 
(Martelli). E, a sentire quelli 
di iCentromarca», era stato 
proprio Bubbtco a dare il 
consiglio giusto: siate pa­
zienti, questi ed altre cose si 
aggiusteranno tra poco, 
quando la RAI avrà nuovi 
dirigenti. E così avvenne. 

Scrisse suW'Unità» An­
drea Barbato quando venne 
reso pubblico llxarteggio di 
•Centromarca»: »Lo scandalo 
consiste nel fatto enei vertici 
delta RAI, Invece di essere 
orgogliosi di una rubrica e 
alutarla a correggerne gli e-
ventuall difetti, si facciano 

complici dell'intrigo, e ne at­
tuino le sentenze. Accade In 
Italia che la libertà d'infor­
mazione si possa difendere 
anche parlando di un surge­
lato. e che essa possa essere 
calpestata anche per difen­
dere una merendina.-». La 
RAI, c'è da aggiungere, ha I-
gnorato anche le richieste 
degli utenti, del Parlamento, 
di deputati e Istituzioni euro­
pee che hanno richiesto In­
vano Il ritorno della rubrica. 
Ora »Di tasca nostra* è già 
scagionata In due procedi­
menti giudiziari; ma è una 
assoluzione che condanna, 
Invece, I dirigenti di viale 
Mazzini 

Antonio Zollo 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Sono tre le per­
sone che ieri sera ancora 
mancavano all'appello e che 
si teme siano destinate ad al­
lungare 11 triste elenco delle 
vittime — sono già tre — del 
crollo di uno stabile, di quat­
tro plani, in via Balamonti 
39. Un uomo è stato estratto 
cadavere, nel tardo pomerig­
gio di Ieri, si chiamava Fabio 
Minca, di 33 anni. Nel disa­
stro ha perso la vita anche 
sua madre, Anna Russlgnan. 

La salma non ancora Iden­
tificata forse potrebbe essere 
quella di Giuseppe Visentin 
che, Insieme a Lidia Bevilac­
qua Campani, è la terza per* 
sona che ancora risulta di­
spersa. Niente esclude — tut­
tavia — che si possa trattare 
di una quarta vittima. L'è-
Ienco del morti comprende 
anche il nome di Pietro Co­
munale, stroncato a 42 anni 
da un infarto dopo aver por­
tato all'ospedale la figliolet­
ta Maria Rosaria, di 6 mesi, 
leggermente ferita per lo 
scoppio. I feriti sono quattro, 
tra questi Emma Carlnis, di 
78 anni è in condizioni preoc­
cupanti. 

Il disastro — avvenuto in 
tre tempi nel giro di venti 
minuti: esplosione minore, 
deflagrazione con incendio, 
crollo dell'edificio — è stato 
provocato da una fuga di 
gas. Gli scampati hanno rac­
contato di aver visto una e-
norme fiammata dal basso 
verso l'alto. Anche se nulla è 
stato ancora accertato, si 
presume che il primo scop­
pio sia avvenuto al pianter­
reno. L'esplosione sarebbe 
avvenuta per il miscelarsi di 
aria e metano. 

Ma il metano come è venu­
to a contatto con l'aria? Dili­
genti e tecnici hanno escluso 
un guasto alla rete. 

Uno dei dirigenti dell'a­
zienda ha avanzato l'ipotesi 
che tutto sia dovuto a un ru­
binetto del gas lasciato aper­
to per distrazione. Se cosi 
fosse la «fuga» avrebbe dovu­
to protrarsi per almeno un 
paio d'ore prima che si potes­
se formare la tremenda mi­
scela. 

Da parte loro gli abitanti 
dell'edificio — quattro ap­
partamenti sono andati 
completamente distrutti, 
due gravemente danneggiati 
— hanno dichiarato che da 
alcuni giorni avevano senti­
to un forte e acre odore di 
gas, In particolare sulle sca­
le. Non ci avevano fatto caso 
— hanno aggiunto — perché 
non era la prima volta. Ma se 
l'ACEG A fosse stata avverti­
ta sarebbe intervenuta an­
che solo poche ore prima di 
mercoledì sera: l'azienda, in­
fatti, cura la manutenzione e 
le riparaslom per l'Intera re­
te del metano. 

Silvano Goruppi 
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